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“Giochiamo a carte” con I FRUTTI DELLO SPIRITO SANTO…
(tratto da Catechisti Parrocchiali APR-04)
I frutti dello Spirito Santo sono elencati da san Paolo nella lettera ai Galati (5,22);

 <<Il futto dello Spirito è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé >>.

Per aiutare i ragazzi a comprenderne il significato e a viverlo, vengono proposti questi giochi di carte in cui vengono contrapposti i frutti dello Spirito alle opere contrarie ad essi.

Eccone una breve riflessione :

1. AMORE : nasce dall’amore che Dio ha per tutti noi e che non ha tenuto gelosamente per sé, ma ci ha manifestato in Gesù. Amore che noi siamo chiamati a vivere gli uni verso gli altri anche verso i nemici a imitazione di Cristo.

2. GIOIA . non è soltanto ciò che sentiamo dentro di noi quando ci accade qualcosa di buono. La vera gioia nasce dalla consapevolezza che Dio ci ama, che è con noi e ci accompagna nel cammino della vita, qualsiasi cosa ci accada.

3. PACE . “Vi lascio la pace, vi do la mia pace, non quella che vi dà il mondo” dice Gesù. La pace è un dono e una conquista fatta di amore, bontà, perdono, accoglienza, fraternità.

4. PAZIENZA : la parola greca usata da S. Paolo si riferisce alla capacità di credere a qualcosa senza perdere la speranza, senza dire “a che serve?” “Ci rinunzio!”. Non è certo un modo per rassegnarsi o per mettere la lingua tra i denti. Significa saper attendere i tempi di Dio senza scoraggiarci e senza restare delusi anche se a noi sembrano troppo lunghi.

5. BENEVOLENZA . E’ un atteggiamento del cuore che ci rende capaci di guardare e accogliere gli altri con bontà, misericordia, amore, andando oltre i lati negativi che ci sono in ciascuno.

6. BONTA’ . Usiamo tanti aggettivi per descrivere una persona buona: retta, onesta, nobile, pura, ma soprattutto generosa nel prodigarsi per gli altri nel donare il suo tempo, nell’essere disponibile per chi è nel bisogno.

7. FEDELTA’ . Essere fedeli significa portare a termine un impegno che si è preso o che ci è stato affidato anche quando è difficile o siamo attratti da qualcosa che ci sembra più comodo, più divertente.

8. MITEZZA. Non vuol dire sempre essere docili o passivi, non fare né dire molto, ma saper controllare la propria forza e indirizzarla nel modo migliore. Evitare la violenza e il sopruso, agire sempre con amore e calma anche quando si tratta di difendere i propri diritti.

9. DOMINIO DI SE’. Dominio deriva da dominare. Qui si tratta di dominare se stessi, non gli altri. Dominare gli impulsi negativi, il proprio egoismo, tutto ciò che può far male a se stessi e al prossimo.

GIOCO N. 1 – Gioco simile al gioco dell’oca.

Materiale: 

fotocopiare e ritagliare le immagini delle carte –a fondo pagina- incollandole su un cartoncino; (se ci sono molti giocatori si possono anche raddoppiare)
Procurarsi un dado e tante pedine quanti sono i componenti del gruppo.
(per pedine possiamo usare bottoni di vari colori, tappi in plastica colorati, ecc…)

Svolgimento:

disporre in fila tutte le carte (con il dorso verso l’alto in modo che non si veda la figura) dopo averle mischiate; disporre le pedine all’inizio della fila.
A turno i ragazzi tirano il dado e, in base al numero che esce, muovono la propria pedina sulle carte coperte.

Quando si fermano scoprono la carta sulla quale si sono fermati.

Se è una carta buona, cercano di spiegarne il significato insieme al catechista, se è una carta cattiva procedono seguono le indicazioni qui riportate:
ODIO: ci si ferma per un giro

TRISTEZZA: si torna indietro di 2 carte (tornando indietro anche se ci si ferma su una carta coperta non si deve scoprire);
DISCORDIA: tutti gli altri giocatori avanzano di una carta (andando avanti se ci si ferma su una carta coperta non si deve scoprire); 
INSOFFERENZA: ci si ferma di 2 giri

OSTILITA’: si deve trovare una qualità positiva di ciascun compagno del gruppo;

CATTIVERIA: colui che è all’ultima postazione procede di 3 carte

TRADIMENTO: gli altri giocatori decidono una penitenza

INDIFFERENZA:  ci si ferma per 3 giri;

VIOLENZA: si torna indietro di 4 carte.

Le carte scoperte man mano devono rimanere visibili. Il gioco può terminare una volta che tutte le carte buone saranno state scoperte.
GIOCO N. 2 – il gioco dei contrari.

Si gioca con le carte precedenti suddivise in due mazzi: uno con le carte che illustrano i frutti dello Spirito Santo e l’altro il loro contrario.
Il catechista tiene le carte buone e i ragazzi quelle cattive. 
Il gioco si svolge tra il catechista e il gruppo.

Il catechista mette una carta sul tavolo spiegandone il significato. I ragazzi devono accordarsi per scegliere la carta contraria e spiegarne il significato.

Amore/ Odio



Benevolenza/ Ostilità
Bontà / Cattiveria

Dominio / Indifferenza

Fedeltà / Tradimento
Gioia / Tristezza

Mitezza / Violenza


Pace / Discordia

Pazienza / Insofferenza

Spiegazione dei disegni nelle carte:

Il protagonista dei disegni è il CUORE: quando è illuminato e sostenuto dalla grazia dello Spirito Santo (rappresentato dal sole che ride) la persona diventa capace di azioni positive. Quando dal cuore provengono azioni negative, il sole si rattrista e si affacciano le nuvole.
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